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«No a nuovi posti letto senza assunzioni» 
I sindacati replicano a Upipa e avvertono: «Le Rsa non sono dormitori» 

D. C. 
 

Trento Upipa ha lanciato l’allarme due giorni fa: i posti letto nelle Rsa del Trentino sono 
sottodimensionati rispetto alla norma di legge. Apsp dovrebbe gestirne il 29,2% in più 
rispetto alla cifra attuale di 4.618. Un appello questo, a cui si è affiancata la proposta di 
recuperare subito 200 posti letto, che potrebbero essere già disponibili. E ieri è arrivata 
la reazione dei sindacati. 

I più duri sono i membri di Fenalt, per bocca del responsabile delle Rsa Roberto Moser: 
«Se Upipa dice che mancano 1.400 posti letto, noi diciamo che mancano 1.400 
operatori. Significa non avere capito che le case di riposo non sono dormitori, non sono 
un business, ma luoghi di assistenza basati sulla relazione umana». E il ragionamento è 
semplice: senza operatori, i carichi di lavoro eccessivi sugli altri costringono a erogare 
un servizio di minor qualità. Per cui Moser ribadisce: «No a un aumento dei posti in Rsa 
senza un adeguamento del personale».Non molto distante è la posizione di Luigi 
Diaspro e Alessandro Lazzarini della Fp Cgil: «L’attivazione di nuovi posti equivalenti, a 
quel che leggiamo, a tre nuove Rsa (i 200 virtualmente disponibili ndr ), pur auspicabile, 
deve prioritariamente prevedere nuove assunzioni di personale a tutti i livelli, oltre a 
dare risposte urgenti a quello che già oggi assicura i sevizi ai nostri anziani, in 
condizioni di grande difficoltà sia per carenze di organico che per il mancato 
riconoscimento giuridico del proprio lavoro». E poi la stoccata: «Si sta rinnovato il Ccpl 
22/24 al 6,31%, a fronte di un’inflazione al 17% e, per responsabilità specifica di Upipa, 
si è in attesa da mesi della convocazione dei sindacati per la chiusura dell’accordo di 
settore». 

Chiudono Giuseppe Pallanch (Cisl Fp) e Andrea Bassetti (Uil Fpl) che in una nota 
congiunta non entrano nella questione dei posti, ma riprendono l’accordo con la 
Provincia annunciato venerdì: «La valorizzazione del personale delle Rsa deve passare 
attraverso un adeguato riconoscimento delle retribuzioni al personale» e proseguono: 
«Nelle Rsa private abbiamo professionisti che non vedono le proprie indennità adeguate 
da molto tempo». 
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Tre n t i n o

di Benedetta Centin

S e il procedimento
penale a carico di
Saverio Tateo, ex
direttore dell’Un i t à

operativa di ginecologia e
ostetricia del Santa Chiara,
prosegue e il 29 aprile sarà di
nuovo in aula, per continuare
con l’esame (durato otto ore
nell’udienza di venerdì), per
difendersi su tutta la linea
dall’accusa di maltrattamenti
in reparto, in civile, sul fronte
della causa di lavoro intentata,
la questione è ancora, in parte,
da definirsi. Non solo per
quanto riguarda l’indennità
risarcitoria per il mancato
guadagno (il professionista

sollecita poco meno di
300mila euro di stipendi
mentre i conteggi dell’Ap s s
sono di importi dimezzati, non
vanno infatti oltre i 156mila
euro). Il nodo è anche per il
capitolo reintegro. Quello che
era stato disposto dal giudice
Giorgio Flaim nella sentenza di
settembre 2023. Reintegro che
però non c’è stato, ma non per
mancata volontà dell’Ap s s :
Tateo, che ora svolge la
professione all’estero, non si è
più ripresentato al Santa
Chiara, riprendendo il servizio,
e questo è bastato all’azienda
sanitaria per ritenere che il
rapporto di lavoro sia arrivato a
risoluzione. Che, insomma, sia
chiuso. Così come
formalmente fatto sapere per
iscritto dall’Apss al camice
bianco. A quanto trapela quasi
una sorta di licenziamento bis
per l’ex primario, tanto che ora,
non è da escludere, potrebbe
intentare eventuali nuove
azioni legali nei confronti
dell’azienda sanitaria che lo
aveva messo alla porta tre anni
fa. La notifica era avvenuta via
pec il 19 ottobre 2021: un
licenziamento per giusta
causa, con il parere positivo

del comitato dei garanti, a
nove mesi dalla scomparsa
della ginecologa Sara Pedri. Un
licenziamento ritenuto invece
illegittimo dal tribunale a cui
era ricorso.
Ma per chiarire la situazione è
necessario fare un passo
indietro. Tornare a dicembre
scorso quando l’Apss, dando il
via a una corrispondenza con il
professionista (già depositata
in giudizio), e in ottemperanza
alla sentenza del giudice del
lavoro, lo aveva invitato a
riprendere servizio. «Fatto
salvi i poteri datoriali» aveva
riportato, trasparente, nella
lettera formale l’Ap s s .
Sottolineando quindi come
restano fermi i poteri del
datore di lavoro. E tra questi vi
è anche la possibilità di
adottare eventuali
provvedimenti amministrativi.
Incluso quindi anche un
possibile trasferimento,
considerata l’«incompatibilità
ambientale» di cui aveva
trattato anche Flaim nella sua
corposa sentenza. Il legale di
Tateo, Vincenzo Ferrante, al
tempo si era limitato a dire: «Al
momento non ci sono le
condizioni perché torni».

Persone in terapia oncologica
Ieri la giornata Anvolt:
«Benessere e cura di sé»

Una giornata dedicata alla prevenzione e al
benessere delle persone in terapia
oncologica con l'obiettivo di migliorarne la
qualità di vita e ritrovare il piacere della cura
di sé. Questo l'obiettivo dell'evento
«Bell'Essere» organizzato da Anvolt,
Associazione Volontari Lotta contro i tumori
Trentino, che si è svolto ieri a Trento al
Castello del Buonconsiglio. La responsabile
Elisa Zeni spiega: «Il post Covid per Anvolt è
stato un motivo di rinascita. Siamo partiti da
zero cambiando il nostro modo di operare.
Obiettivo del nostro lavoro è oggi far capire
che vicino alle prevenzione vi è una nuova
strada, ovvero quella di accogliere e dare
assistenza alle persone in terapia
oncologica». L’assessore provinciale alla
salute Mario Tonina ha ricordato come in un
momento così delicato e impegnativo come
quello della lotta contro il tumore è
fondamentale non solo curare il corpo ma
anche ritrovare il piacere della cura di sé.
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Dopo l’appello di Upipa sui
1.450 posti mancanti nelle
case di riposo (Rsa), i sindacati
rilanciano: «Si valorizzino di
più i lavoratori».
Attualmente sono 4.966 i posti
letto, un numero che risponde
ai criteri di una delibera del
2009. Nel frattempo, però, gli
ultrasettantacinquenni sono
aumentati. «Dovrebbero
essere autorizzati 1.450 posti
in più», ha fatto sapere
l’Unione delle case di riposo (il
T di ieri). «Prendiamo atto
della rilevazione dei posti
mancanti, ma l’attivazione di
posti equivalenti a circa 3
nuove Rsa, pur auspicabile,
deve prioritariamente
prevedere nuove assunzioni di
personale a tutti i livelli, oltre a
dare risposte urgenti a quello

che già oggi assicura i servizi
ai nostri anziani», dichiarano
Luigi Diaspro e Alessandro
Lazzarini, segretario generale
e funzionario del settore Apsp
della Fp Cgil del Trentino.
Si dice sorpreso Roberto
Moser, responsabile Fenalt per
le case di riposo. «Noi diciamo
che mancano 1.400 operatori.
Sono sconcertato dal fatto che
Upipa enfatizzi la mancanza
di posti letto e non quella degli
operatori — afferma in una
nota — Significa non aver
capito, da parte di chi ha
responsabilità in materia, che
le case di riposo non sono
dormitori, ma luoghi di
assistenza basati sulla
relazione umana».
Sulla stessa lunghezza d’onda
le dichiarazioni dei segretari

L’Apss, di suo, aveva
evidenziato come il giudice
aveva «convenuto su dieci
contestazioni mosse che
attestano l’avvelenamento del
clima a ostetricia e
ginecologia, imponendo
approfondite considerazioni
sulla compatibilità ambientale
di un possibile ritorno del
professionista». Una
incompatibilità che, aveva
messo nero su bianco ancora

l’Apss, «permane tutt’ora con
caratteristiche più evidenti e
forti», tanto da dover tener
conto, nell’esecuzione della
sentenza, «di garantire serenità
di lavoro a tutto il personale».
Si può quindi ipotizzare che
Tateo non sia tornato in
servizio per non rischiare di
essere trasferito, così come
aveva ricordato l’Apss essere
tra i suoi poteri. Apss che così,
a dire del professionista, non

Sentenza Il giudice ha considerato il licenziamento «illegittimo per difetto della giusta causa addotta» e ne aveva disposto il reintegro

Volontariato | In Trentino i donatori di sangue crescono a 18.193. Gli associati sono 23 mila

Avis, nell’ultimo anno 24.451 donazioni
di Gabriele Stanga

Sussidiarietà e solidarietà. Sono
questi i principi cardine del terzo
settore cui si abbinano i numeri di
Avis Trentino in relazione a
donazioni e raccolta. Si parla di
23.059 associati, oltre 18mila
donatori e 24.451 donazioni di
sangue e plasma nel 2023. Numeri
che mostrano una forte spinta di
partecipazione della società civile,
specie in una città come Trento,
oggi capitale europea del
volontariato. «La sussidiarietà si
fonda sulla cultura della cura,
fondamento della vocazione
solidale – ha spiegato ieri durante
l’assemblea ordinaria di Avis del
Trentino la presidente Elisa Viliotti
– Una cultura fortemente radicata
in Trentino, dove un cittadino su
cinque fa volontariato. Il principio

di sussidiarietà inteso in senso
orizzontale si trasforma in diritto
partecipare ai processi decisionali,
valorizzando la socialità dell’uomo
e superando l’idea per cui solo
l’azione pubblica è idonea allo
svolgimento di attività di interesse
ge n e ra l e » .
Su aspetti più giuridici è
intervenuto il ricercatore della
facoltà di giurisprudenza di Unitn,
Simone Franca. «Il Trentino gode di
u n’autonomia particolare sul tema
della salute, con leggi provinciali
coerente con terzo settore, l’unica
pecca riguarda il fatto che i compiti
degli organi consultivi e la loro
composizione sono definiti con
delibera della giunta. Una legge
darebbe maggiori garanzie di
stabilità», ha commentato. Dal
diritto alla comunicazione, su cui
ha fatto leva la docente

dell’università la sapienza di Roma,
Maria Cristina Antonucci.
«Generare discorso pubblico è
fondamentale per entrare in
maniera coerente nella sfera dei
decisori pubblici. Bisogna curare il
rapporto con i media e valorizzare
il ruolo del terzo settore. Quali costi
avrebbe la Provincia se non ci
fossero volontariato ed enti del
terzo settore?», le sue parole.
Sul contributo dei donatori, è
tornata invece la direttrice
dell’unità operativa
immunoematologia e trasfusione
dell’Apss, Paola Boccagni. «Siamo
passati da 18.193 donatori nel 2019
a 19.523 nel 2023 e anche i numeri
per quanto riguarda l’aferesi sono
più che raddoppiati. Abbiamo
raggiunto l’autosufficienza per le
donazioni di sangue e la media
nazionale per il plasma. L’o b i e t t ivo

è l’autosufficienza in entrambi i
campi», ha spiegato. Al termine
dell’evento è intervenuto
l’assessore provinciale alla sanità
Mauro Tonina, ringraziando i
donatori e del grande impegno
garantito come Avis del Trentino. «I
volontari sono la risorsa più
preziosa della nostra comunità.
Dobbiamo tenere conto dei bisogni
di cura e assistenza, tanto con le
nuove tecnologie che con un
approccio umano da trasmettere
alle nuove generazioni. Oggi si
registra per il Trentino una
notevole incidenza del terzo
settore. Dichiaro fin d’ora mia
disponibilità per condividere e
rafforzare il percorso che ha
portato Trento a diventare capitale
europea del volontariato», ha
c o n c l u s o.
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generali di Cisl Fp e Uil Fpl,
Giuseppe Pallanch e Andrea
Bassetti: «La valorizzazione
del personale che opera
all’interno delle Rsa pubbliche
e nel terzo settore accreditato
deve passare anche attraverso
un adeguato riconoscimento
delle retribuzioni del
personale al pari di quanto
previsto nel recente protocollo
con l’assessore Tonina».
Infine, l’associazione dei
familiari Rsa unite mette in
luce un altro aspetto: «Le rette
da gennaio sono aumentate,
ma di un miglioramento dei
servizi non si è ancora
veramente parlato. Si istituisca
subito il tavolo di lavoro
permanente sulle Rsa di cui si
parla da tempo».
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Case di riposo I sindacati rilanciano: «Posti letto mancanti?
Valorizzare di più i lavoratori: nuove assunzioni e stipendi»

Santa Chiara
L’azienda, considerata
l’«incompatibilità
ambientale», avrebbe
potuto trasferirlo e lui
non è rientrato in servizio

avrebbe pienamente
ottemperato alla sentenza del
giudice. Aspettandosi appunto
di tornare (e rimanere) nel
ruolo già ricoperto, quello cioè
di direttore dell’Un i t à
operativa di ginecologia e
ostetricia. Di qui appunto la
possibilità che Tateo intenti
nuove azioni legali. Per ora,
comunque, solo
u n’eve n t u a l i t à .
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Tateo, è ancora battaglia sul reintegro
Per l’Apss il rapporto di lavoro è risolto ma lui potrebbe intentare nuove azioni legali
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